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Black List di specie esotiche invasive: un percorso interrotto

Riassunto
Il contrasto alle invasioni biologiche si avvale di strumenti normativi la cui effi cacia è limitata dal fatto che non sono stati 
suffi cientemente risolti gli aspetti amministrativo-gestionali, scientifi ci e informativi per renderli operativi. Questa incom-
piutezza emerge in particolare nell’ambito di quelle regioni che si sono dotate di elenchi uffi ciali delle specie che devono 
essere sottoposte a misure di monitoraggio, contenimento o eradicazione. 
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Invasive alien species black lists: an interrupted path
Regulatory framework to address the invasive alien species issue is fragmented and affected by substantial gaps in opera-
tional, scientifi c and informational actions. The efforts are poorly coordinated even though black lists have been published.

KEY WORDS: invasive alien species / fauna and vegetation monitoring / risk of invasiveness

BIODIVERSITÀ E 
INVASIONI BIOLOGICHE

Il Settimo programma di 
Azione per l’Ambiente fi no al 2020  
“Vivere bene entro i limiti del no-
stro pianeta” vede nell’attuazione 
immediata e accelerata della stra-
tegia europea per la biodiversità lo 
strumento per raggiungere il pro-
prio Obiettivo prioritario 1: pro-
teggere, conservare e migliorare 
il capitale naturale dell’Unione 
(UE, 2013a).

La Strategia europea per la 
Biodiversità verso il 2020, a sua 
volta, si pone sei obiettivi prioritari 
per porre fi ne alla perdita di biodi-
versità e al degrado dei servizi eco-
sistemici, e uno di questi obiettivi 
riguarda la lotta alle specie aliene 
invasive (UE, 2011).

Da anni infatti la comunità 
scientifi ca riconosce che il proces-
so di diffusione incontrollata di 
specie alloctone al di fuori dei ter-
ritori nativi costituisce una delle 
principali minacce alla biodiversi-
tà e all’equilibrio degli ecosistemi 
locali(1) (EEA, 2012).

Il fenomeno delle invasioni 
biologiche è in rapida e costante 
crescita e interessa tutti i gruppi 
tassonomici e tutti gli ecosistemi. 
Alcuni habitat sono naturalmen-
te più vulnerabili di altri: a scala 
europea, ad esempio, le invasioni 
di specie vegetali sono particolar-
mente frequenti nelle aree più an-
tropizzate come i territori agricoli 
o urbani(2).

La ricerca scientifi ca e i nu-
merosi esempi disponibili a livello 
mondiale forniscono un’altra cer-
tezza: il controllo e la tempestività 
delle azioni di contenimento delle 
specie aliene sono essenziali per 
salvaguardare la biodiversità loca-
le da fonti di perturbazione che po-
trebbero avere conseguenze gravi 
(EEA, 2013).

Per attivare la lotta alle spe-
cie esotiche invasive, il Parlamento 
Europeo e il Consiglio hanno re-
centemente presentato una pro-
posta di regolamento; l’Unione 
Europea infatti, in quanto parte 

della Convenzione sulla Diversità 
Biologica, è tenuta a vietare l’in-
troduzione di specie esotiche, a 
controllarle o a eliminarle se esse 
minacciano gli ecosistemi, gli ha-
bitat o le specie (UE, 2013b). La 
proposta di regolamento punta a 
raggiungere i propri obiettivi at-
traverso misure che affrontino 
l’introduzione deliberata di specie 
esotiche invasive e il loro rilascio 
nell’ambiente, l’introduzione e il 
rilascio accidentali, l’istituzione di 
un sistema di preallarme e reazio-
ne rapida e la gestione della diffu-
sione di tali specie. Quattro sono i 
principi su cui essa si fonda: sta-
bilire quali sono le specie esotiche 
prioritarie, attivare misure incen-
trate sulla prevenzione, valorizzare 
le esperienze pregresse, adottare 
un approccio graduale per fasi.
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DEFINIZIONI
Prima di entrare nel merito 

della discussione occorre segna-
lare che la terminologia relativa 
all’argomento non sempre è chiara 
e univoca, fatto che rende neces-
sario riproporre alcune defi nizioni 
(Scovacricchi, 2011-2012).

Come noto, una specie au-
toctona o nativa o indigena è una 
specie che si è evoluta entro un 
determinato territorio (o in que-
sto è giunta autonomamente da 
lungo tempo) nel quale è presen-
te con popolazioni capaci di auto-
sostenersi; una specie alloctona o 
esotica o aliena è invece una spe-
cie introdotta dall’uomo (intenzio-
nalmente o meno) in una regione 
diversa da quella della sua distri-
buzione naturale. In realtà, i ter-
mini autoctono e alloctono sono 
molto utilizzati in Italia per indi-
care rispettivamente specie native 
e aliene, ma sono poco usati dagli 
autori anglosassoni. Infi ne, una 
specie aliena diviene naturalizzata 
o stabilizzata quando vive libera 
nell’ambiente con popolazioni ca-
paci di autosostenersi; una specie 
aliena naturalizzata è considerata 
invasiva quando la sua diffusione 
–in competizione con specie nati-
ve– rappresenta una concreta mi-
naccia per la biodiversità locale.

CRITICITÀ E PROSPETTIVE
La prima rifl essione che de-

riva da queste defi nizioni è quel-
la che riguarda l’esoticità, che è 
strettamente collegata all’areale 
geografi co di distribuzione della 
specie in analisi: l’esoticità rappre-
senta quindi una condizione rela-
tiva e richiede di essere declinata 
a scale differenti, analogamente 
all’autoctonia. Ne deriva quindi 
che qualsiasi elenco di specie eso-
tiche prioritarie deve essere consi-
derato applicabile solo ed esclusi-
vamente al territorio per il quale è 
stato compilato.

In Italia, sul fronte dell’indi-

viduazione dell’elenco delle specie 
esotiche prioritarie, non vi è anco-
ra alcuna espressione a livello na-
zionale; viceversa, alcune Regioni 
hanno avuto una visione antici-
patrice e hanno già identifi cato le 
specie alloctone invasive proble-
matiche per il proprio territorio 
proponendo elenchi uffi ciali delle 
specie che devono essere sotto-
poste a misure di monitoraggio, 
contenimento o eradicazione: tali 
elenchi sono detti Liste Nere o 
Black List.

Le tre realtà che si sono 
espresse in tal senso –sebbene con 
approcci e visioni piuttosto diffe-
renti– sono la Lombardia, il Pie-
monte e la Valle d’Aosta. 

La Regione Lombardia ha 
predisposto la Lista Nera sia delle 
specie animali sia di quelle vegetali 
nell’ambito di un contesto norma-
tivo destinato a tutelare e conser-
vare la piccola fauna, la fl ora e la 
vegetazione spontanea. (Regione 
Lombardia, 2008a; 2008b).

La Regione Piemonte ha con-
siderato solo le specie vegetali ma 
ha articolato la propria Black List 
in tre elenchi differenti: Manage-
ment List, relativa  a specie esoti-
che presenti in maniera diffusa sul 
territorio; Action List, che indica 
specie per le quali sono ancora ap-
plicabili misure di eradicazione da 
tutto il territorio regionale; War-
ning List, relativa alle specie eso-
tiche che non sono ancora presenti 
ma che hanno evidenziato caratte-
ri di invasività in regioni confi nan-
ti (Regione Piemonte, 2012).

Le Regione Autonoma Valle 
d’Aosta, infi ne, ha predisposto la 
propria lista nera solo per le specie 
vegetali nell’ambito di una norma 
per la tutela e la conservazione del-
la fl ora alpina (Regione Autonoma 
Valle d’Aosta, 2009).

Nelle proprie norme, oltre 
a vietare l’introduzione di specie 
alloctone negli ambienti natura-
li, la Lombardia e la Valle d’Aosta 

rimandano a eventuali misure in-
centivanti l’eradicazione, misure  
adottabili dalla Giunta regionale. Il 
Piemonte invece individua all’ori-
gine la lista delle specie per le quali 
–oltre a evitare l’utilizzo– possono 
essere applicate misure di conteni-
mento e interventi di eradicazione 
più o meno circoscritti, cui non 
associa fi nanziamenti; promuove 
inoltre la cultura della prevenzione 
e la diffusione di buone pratiche 
presso gli operatori interessati.

L’effi cacia di queste norme è 
però limitata da molte questioni 
irrisolte (MATTM, 2009). Si pos-
sono individuare aspetti concer-
nenti:

 – il quadro amministrativo-ge-
stionale, rispetto al quale occor-
rerebbe:
• defi nire con chiarezza le com-

petenze e i compiti dei sog-
getti pubblici che governano 
il territorio, sia in regime di 
tutela ambientale che in am-
bito non tutelato;

• allocare le risorse fi nanziarie 
per attivare le misure di lot-
ta immediata e per i controlli 
della loro riuscita;

• coordinarsi con le realtà ter-
ritoriali limitrofe per azioni di 
lotta sistematiche e per evita-
re possibili reinvasioni;

 – il quadro normativo generale, 
rispetto al quale sarebbe indi-
spensabile:
• garantire la prevenzione;
• garantire la lotta con mezzi 

effi caci specie-specifi ci;
 – il quadro scientifi co, rispetto al 

quale sarebbe opportuno:
• migliorare le conoscenze sul-

la biologia e sull’ecologia del-
le specie invasive e di quelle 
potenzialmente tali;

• procedere alla valutazione dei 
rischi ecologici, sanitari, eco-
nomici specie-specifi ci e defi -
nire le soglie di intervento;

• valutare i costi generati dalle 
possibili invasioni;
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• creare un sistema di monito-
raggio permanente attraverso 
soggetti presenti sul territo-
rio;

 – il quadro informativo, rispetto 
al quale sarebbe auspicabile:
• predisporre materiale per 

singola tipologia di utente, fi -
nalizzato alla prevenzione;

• individuare i canali informa-
tivi più utili o promettenti;

• organizzare corsi per gli ope-
ratori del settore.
I primi due punti del quadro 

amministrativo-gestionale sem-
brano quelli che –attualmente– 
ostacolano con maggior forza l’ef-
fi cacia delle Black List esistenti.

Per quanto concerne la que-
stione dei soggetti pubblici che 
devono governare la problematica, 
un esempio concreto renderà con-
to di questa affermazione.

È noto come il monitoraggio 
delle specie aliene invasive prenda 
normalmente spunto dalle infor-
mazioni già raccolte e detenute per 
altri fi ni dai diversi soggetti com-
petenti, e venga programmato ex 
novo solo in occasione della realiz-
zazione degli interventi di gestione 
(ISPRA, 2009).

Nell’ambito dell’attività di 
monitoraggio delle opere soggette 
a Valutazione di Impatto Ambien-
tale, anche Speciale (VIA/VIAS) 
–per le quali vegetazione, fl ora 
e fauna rappresentano una delle 
componenti ambientali da moni-
torare– sia i rilevatori in campo 
che realizzano il monitoraggio, sia 
le Agenzie ambientali impegnate 
nell’attività di audit vengono a co-
noscenza non solo della presenza 
degli esemplari vegetali e animali 
esotici ma anche della loro ubica-
zione in quanto le stazioni di rilie-
vo dei piani di monitoraggio sono 
normalmente georeferenziate.

Supponendo che gli esem-
plari esotici siano stati ritrovati in 
ambito di area protetta, l’Agenzia 
ambientale potrebbe segnalare le 

presenze all’Ente gestore dell’area 
protetta in quanto responsabile, 
appunto, della gestione dell’area 
in senso lato (L. 394/1991); in tal 
caso, il soggetto a cui comunicare 
gli esiti del monitoraggio delle spe-
cie da Black List è quindi noto.

Ipotizzando che gli esemplari 
esotici siano stati invece ritrovati 
in ambito non tutelato –evenienza 
peraltro molto probabile in consi-
derazione del fatto che la cornice 
entro cui si pone l’assunto di par-
tenza è quella del monitoraggio 
ambientale collegato alle proce-
dure di VIA– ci si scontra con la 
mancanza di certezze. Per questa 
ipotesi le Regioni virtuose non 
hanno infatti dato un’indicazione 
netta circa il soggetto istituziona-
le al quale inviare le segnalazioni 
relative alla presenza di specie da 
Black List e quindi l’informazione 
acquisita risulta totalmente inuti-
lizzabile.

Esempi ben diversi si trova-
no in realtà territoriali confi nan-
ti con le citate regioni italiane: la 
Repubblica e Cantone Ticino, ad 
esempio, propone un modulo on 
line mediante il quale segnalare la 
presenza di specie alloctone inva-
sive in un dato luogo, modulo che 
viene automaticamente inoltrato 
ai Dipartimenti che si occupano 
di ambiente e di agricoltura (Rep. 
Canton Ticino, s.d.). Questi a loro 
volta, sulla scorta dei risultati di 
una articolata indagine sulla situa-
zione, stanno elaborando la stra-
tegia cantonale per gli organismi 
alloctoni invasivi. Nel frattempo 
procedono con attività di educa-
zione ambientale rivolte ai cittadi-
ni e ad altri stakeholder; un bell’e-
sempio è rappresentato dal foglio 
informativo “Smaltimento di neo-
fi te invasive” –diretto agli opera-
tori comunali e ai professionisti 
di settore– che illustra le modalità 
di smaltimento dei residui vege-
tali a seconda della specie nonché 
le buone pratiche da adottare nei 

confronti del materiale di sterro 
“contaminato” (Rep. Canton Tici-
no, 2013).

Proseguendo nella discus-
sione, è del tutto evidente che il 
secondo punto del quadro ammi-
nistrativo-gestionale –cioè quello 
che riguarda le risorse fi nanziarie 
necessarie per attivare le misure 
di lotta e verifi carne la riuscita– è 
posto a valle della soluzione del 
primo punto dello stesso quadro: 
una volta individuati i sogget-
ti pubblici cui compete gestire il 
tema degli organismi alloctoni in-
vasivi a questi verranno assegnate 
le risorse fi nanziarie per le misu-
re di lotta, che spesso si devono 
protrarre per anni e richiedono di 
essere supportate da buone regole 
comportamentali applicate da tut-
ta la popolazione.

Tali buone regole comporta-
mentali fi nalizzate alla prevenzione 
(delle invasioni e delle reinvasioni) 
dovranno riguardare moltissimi 
aspetti: dalla scelta delle essenze 
da piantare in giardino alla scelta 
dei piccoli animali da compagnia e 
loro destino, dalla gestione dei ri-
fi uti vegetali alla collezione di semi 
durante viaggi in paesi esotici.

Non senza qualche preoc-
cupazione, infatti, occorre rile-
vare che la prevenzione rispetto 
all’introduzione di specie esotiche 
–quantomeno vegetali– viene at-
tualmente fatta coincidere con il 
controllo fi tosanitario sia a livello 
comunitario che sovranazionale(3) 
(UE, 2013c).

La prevenzione contro il ri-
schio fi tosanitario è basata su una 
complessa normativa internazio-
nale che richiede che i Servizi Fi-
tosanitari mettano in atto tutte le 
azioni necessarie per contrastare 
tale rischio: si tratta in prevalenza 
di procedure per l’importazione e 
l’esportazione di vegetali e prodotti 

(3) http://www.eppo.int/INVASIVE 
_PLANTS/ias_plants.htm
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vegetali, e di attività di sorveglian-
za in campo secondo gli standard 
FAO ISPM (Food and Agriculture 
Organization; International Stan-
dards for Phytosanitary Measu-
res)(4).

Ma storie recenti insegnano 
che resta un rischio residuo ricon-
ducibile a una precisa modalità di 
potenziale penetrazione di specie 
aliene (eucariote e procariote): 
l’introduzione involontaria di spe-
cie sconosciute attraverso vettori 
autorizzati.

Il Coleottero Anoplophora 
chinensis Thomson, 1865 (tarlo 
asiatico) è stato introdotto in Italia 
attraverso importazione di bonsai 
infestati e il primo caso di attacco 
in pieno campo è stato segnalato 
nel 2000 in Lombardia; colpisce 
aceri, faggi, betulle, carpini, ippo-
castani, ontani, noccioli, platani, 
meli e peri(5).

Il Lepidottero Antispila oi-
nophylla Van Nieukerken & Wa-
gner, 2012 è stato osservato sulle 
foglie dei vigneti in alcune zone 
del Veneto e del Trentino a partire 
dal 2006; si pensa sia arrivato in 
Italia allo stadio di larva o di pupa 
all’interno di tronchi o imballaggi 
in legno provenienti dal suo are-
ale di diffusione originario (Nord 
America); l’infestazione è in fase 
di espansione per la scarsa cono-
scenza delle caratteristiche dell’in-
festante(6).

È dell’inizio del 2014 la se-
gnalazione della comparsa in una 
serra della Francia del Platelmin-
ta originario della Nuova Guinea 
Platydemus manokwari De Be-
auchamp, 1963: sembra che l’a-
nimale sia arrivato tramite piante 
da giardino importate. La sua pe-
ricolosità è insita nel suo regime 
alimentare: si nutre infatti di alcu-
ne componenti fondamentali della 
fauna edafi ca(7).

Nel contrasto alle invasioni 
biologiche è in atto un fenomeno 
molto interessante: sia i ricercatori 

che le istituzioni stanno chiedendo 
in varie forme l’aiuto dei cittadini, 
che vengono visti come sentinelle 
che vigilano sul territorio; qualun-
que iniziativa di contenimento o di 
eradicazione si deve infatti poggia-
re sulla conoscenza dell’ubicazione 
dei focolai di infestazione(8).

All’interno del quadro scien-
tifi co è invece indispensabile ren-
dere operative le valutazioni di 
rischio ecologico, che si pongono 
forzatamente a valle dell’indivi-
duazione della presenza di una 
nuova specie aliena in un certo 
territorio e sono fi nalizzate a ren-
dere utili ed effi caci gli interventi 
di contenimento della potenziale 
invasione. 

L’analisi del rischio compren-
de tutti i processi utili per deter-
minare se una specie esotica può 
diventare invasiva, e quindi valuta 
la probabilità di ingresso, stabiliz-
zazione ed espansione della specie 
in un determinato territorio. 

La gestione del rischio com-
prende invece tutti i processi tesi 
a valutare le conseguenze biolo-
giche ed economiche determina-
te dall’introduzione della specie 
nonché a determinare le opzioni 
gestionali idonee per prevenire l’e-
spansione della specie e ridurre le 
ricadute.

La fase di analisi del rischio e 
quella di gestione compongono la 
valutazione del rischio; in tale con-
testo verrà valutata anche la “pri-
orità” della specie in base all’inva-
sività, alla diffusione attuale e alla 
potenziale effi cacia e costo (am-
bientale e socio-economico) di un 
intervento precoce di eradicazione 
rispetto a interventi realizzati in 
una fase di invasione più avanzata 
(COREM, 2013).

Un ultimo spunto di rifl es-
sione sulle Black List riguarda la 
commercializzazione delle spe-
cie elencate: nell’Unione Europea 
eventuali restrizioni a livello di sin-
golo Stato membro costituiscono 

infatti un ostacolo alla libera cir-
colazione delle merci nel mercato 
interno e un elemento perturbato-
re delle condizioni di concorrenza 
per i settori che usano o scambiano 
specie esotiche (UE, 2014).

Sul fronte vegetale, ad 
esempio, sono commercializzate 
specie quali Acer negundo Lin-
naeus 1753, Ailanthus altissima 
(Mill.) Swingle, Quercus rubra 
Linnae us 1753 e Buddleja davidii 
Franch. 1887, elencate sia dalla 
Black List lombarda che da quel-
la piemontese.

Fra le undici specie animali 
elencate nella Black List lombarda, 
solo Trachemys scripta elegans 
Wied, 1839 è inserita nell’Allega-
to B del Regolamento CE 338/97 
relativo al “Commercio Internazio-
nale delle Specie di Fauna e Flora 
minacciate di estinzione” (CITES); 
nel citato allegato sono comprese 
“le specie per le quali si è stabili-
to che l’inserzione di specie vive 
nell’ambiente naturale della Co-
munità costituisce un pericolo eco-
logico per alcune specie di fauna e 
di fl ora selvatiche indigene della 
Comunità” (CE, 1997).

In pratica signifi ca che è vie-
tata l’importazione di Trachemys 
scripta elegans nei paesi dell’U-
nione Europea, ma i soggetti im-
portati prima dell’entrata in vigo-

(4) https://www.ippc.int/core-activi-
ties/standards-setting/ispms

(5) http://www.agricoltura.regione 
.lombardia.it/cs/Satellite?=Reda 
zionale_P&childpagename=DG 
_Agricoltura%2FDetail&cid=12 
13305544054&pagename=DG 
_AGRWrapper   

(6) http://www.agrolinker.com/ita-
liano/argomenti/difesacolture-
articoli/nuovaspecie-lepidottero-
fi llominatore-vite11.html 

(7) http://www.sciencedaily.com/re-
lea ses/2014/03/140304094833.
htm 

(8) http://www.infofl ora.ch/it/fl ora/ 
 neofi te/controllo-neofi te.html 
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re della normativa sono di libera 
detenzione; signifi ca anche che, 
nel caso di nascite da questi esem-
plari, il proprietario ha l’obbligo di 
denuncia al Corpo Forestale dello 
Stato e –qualora intendesse ceder-
le– ha l’obbligo di compilare il Re-
gistro di detenzione previsto dalla 
vigente normativa nazionale(9).

Nel 2009 gli elenchi del CI-

TES sono stati sostituiti mediante 
Regolamento CE 407/2009; da 
allora fra gli Emydidae dell’Allega-
to B compaiono anche Chrysemys 
picta Schneider 1783, Glyptemys 
insculpta Le Conte 1830 e Terra-
pene sp. (UE, 2009).

A logica ne deriva che –alme-
no a livello lombardo, unica ammi-
nistrazione regionale che ha deli-

berato una Lista Nera delle specie 
animali– andranno realizzate le ri-
spettive analisi di rischio per valu-
tare l’inserimento di queste specie 
nella Black List medesima.
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